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La preserUe Edizione è posta sotto la salva- 
guardia detta Zegge^ essendosi adempii» a quania 
viene in essa prescritto. 



PERSONAGGI 



ECUBA 
POLISSENA 
CASSANDRA 
PIRRO 

AGAXBNNON £ 

ULISSE 

CALCANTE. 



Zfl scena e presso alle rovine di Troia, ove sono le 
tende dei Greci. Si veggMio ffli a»anMÌ della torre 
Scea, la tmuba d'Ettore - e il monte Ida, 
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ATTO PRIMO 

' SGBN A PRIMA 

POLI88SNA, ECUBA. 
F0LIB8BNA 

è Ver eh' io ti yisg|;a? É rcr eh' io postt 
Strìngerti al seno? oh sofpirafa madre 1 
Oh lungo pianto mio ! Te alfin ditciogBe 

Pirro dai lacci del maligno Ulisse, 
E a me ti rende. Or agli avversi Numi 
Quasi perdono i mali miei . Nò senti , 
Qnal pria \ aflbmio^ or la mia gioia? E iad • 
Ad altro inteda? Non è 'più tua c^à 
Polissena? Ah! la patria, Ettore, e seco ' 
Ogni speme perdei \ mi resti almeno , 
Solo conforto in tanto duol^ la madre« ' - 

«CUBA. 

Figlia, non kì mia cara? lo fili regina : 
' Or servo, e vivo. Ma conosci appieno 

I doni degli Achei? Sai di qual sangue ' 
E tinta ancora quella man pietosa 
Che a te rende la madre ? > • 

POLISSENA 

Ohimè 'dia dici P. 

I C U B A 

Ah quanta parte del dolor ]Q|temOÌ . 



E delle glorie sue Pirro l' ascose ! 

Priamo, dell'Asia il regnator, che al pianta 

* Piegò Tire d* Achille , innanzi ai Numi, 

Innanii a me cadea Pirro T uccise. 

i 

POLISSENA 

Misera me ! che narri ? Io sol sapea 
Che nel pubblico fato il padre involto 
Perìa da re.: cibi 'sopprarvive al regno 
Noi meritò* .Bfa non fui teco» 6 madre , 
Ncir orribile ndtte , a cui dier luce 
Le fiamme della patria. 

£ C D B A 

. • Oh te beata! 
Già rìTeggo. i dèlitti , e già sul ciglio' 
Ritoma il pianto. Le regali soglie 
Alto turbava flebile tumulto ' ' 
E cieca fix^f,^ atrj.JunmeQsi empiea 

Delle mie nuore il gemito : i segreti * , 

Talami ( oh quanta di nipoti speme I ) 
Atro fuma copria^ DinAnsi ai Numi 
Già Tinti , noi staTSim prostnfte'InTano • . , 
Ecco air impeto ostil la ferrea porta 
Cede^ e all' avaro vincitor gli ascosi . . 
Tesori espone. Sulla soglia Pirro 
Splende uell' arme. Allor d' Ettore il padre 
D* fKo eàdeòte i'uliìmo guerriero, 
Deposta la regal benda , il canuto 
Qrine dell' elmo aggravar vglie^ e cinse 
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L'inutil ferro : ed io viriù cotanta 
Chiamai furore j il debU veccliio posi 
Simile a Name sopra Tara infida. 
Ma invano . Qui del Ciel T ire seguaci 
Fuggitivo raggiunsero Polite, 
Prole infelice^ e all' infelice padre 
Troppo diletta. Esangue- sotto aU* empia 
Spada di Pirro ei giacque, e la saa strage 
Contaminò del genitor gli sguardi. 
Priamo fremè, ma sul confin di morte 
Serbò la maestà del volto antico .< 
I^eir uccisor' sacrilego ritorse. 
Sdegni, rampogne ; e immemore degli anni 
Con man tremante vibrò strai , cbe appena 
Sul lucid'orbe dell* opposto scudo . 
Appena risonò : ma il dardo istesso 
Pirro rimanda, e il tua^Mne trafile... 
Inorridisci ? piangi ? .£ non vedesti 
Fr^ k canine àdi tremante capo 
Il sangue rossegiare , e il guardo errante 
Che fra r ombre di morte invan bramoso 
Te ricercava i - . . . 

VOLISSSN A 

Ohimè ! qnal terra cnopre 
L'ossa del padre mio? Ch*io sappia almeno 
Dove piangere deggia . O care , o sacre. 
Ceneri d' Ilio , ove confuso giace 
il vincitor col vinto, ognor soppesa 



8 Al'TÒ* 

Io vi calco tremando, ogoor pavento 
Errar nella pietà . 

SCUBA 

La patria intera * 
Fu rogo» e tomba al padre tuo : ma lieve 
Perdita è quella del sepolcro. Agli aTi 

Libero scese : è nell' Eliso al nostro 
Sttore unito con eterno amplesso.. ; , 
Pioi» Tede i Greci » e la servii caletia ' 
Non gli aggrava le mani «se allo s^^ettr^» 
Nè sarà stille vie d' Argo , e Micene 
Ludibrio al volgo, e del trionfo achivo 
Pompa maggiore . A lui fu pia la morte • 
Ma dimmi , o figlia ^ i tuoi .nei vàlj casi 
D'Ilio fumante. 

Y0Z.18SI1^A - 

Sventurata io fui 
iffon men ^i te : fra gì' inféUti, © madre. 
Sempre è gara di duolo* Or «ai che spiando 
Per fraude di Siuone i murr-aai^ese 
Il cavallo fiinesto, io lo aeguia 
Fra r iliache donzelle , e meco ornano 
( Ahi cieche menti ! ) di festive frondi , 
Ultimo dono , i condannati templi . 
Poi tfella notte che òoptàvse d'«ihbi>e 
Haggiori il cielo, eie nemiche frodi > 
Mi consentisti nei fidati lari 
Starmi di Teucro sacerdote* e a noi • 



P R 1 H O. 

Vicin di stirpe . Le compagne a mensa 
Godean aarraodo é' iiion la guerra 
Qual passato periglio^ Aì6m il m»Q, 
Che la patria tradiva, i nostri Imni 

Opprime . Oh stato fosse il sonno estremo I 
Ma ( improvviso lerror) eoo ahe strida 
Teacro ne scosse. Ooisere, leggiamo : 
Fuggiam f lodava ; oh patria ! oh stolti dati ( 
Oh argive inside! Odo le infeste trombe. 
Ecco i nemici . Almen prendete , o figlie , 
I Penati . Non arde ancor , non arde 
La torre Soea. £a dice, e, i nostri. passi 
Stimola lo spavento * Era di» faga 
Propino il loco , e qui volemo i 'fati , 
Gli avversi fati, della patria in lìamme 
Spettacol farmi . Dal difeso muro 
Mirai le madri «coi ^gm^Ui^^parsi . 
Stringer foiggendo i pargoletti 'ol «eno , 

U^di donne, di ifimcitaUi «n:^|ri^V 
B gii urli dei noniei . -Oh quante -vette. 

Io d'udirti credei ! Qnanlcì mi parvé 

Udir Cassandra agli uomini , agli Idei 

Chiedere invano aita 1 e Polissena, 

Polissena, ove set 9 sgridar V ìntesi;. . 

Ora volgea Jo iln^ottito volto* 

Verso il fragor dei ruinosi tetti , 

E di mezzo alla polve esciano i gridi ; 

Ora ai pochi guerrieri, imde ia torre 

7 
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IO ATTO 

Era difesa , le mine , il foco 
Rampognando additava : incerti^ ie moti 
Guatayan mestamente il ferro .stretto 
Nelle lor destre , della Patria Tinta 
Reliquia, e speme : ma del lor valore 
Trionfar© gli Achivi , e gli ardui merli 
L' audace Pirro superò primi^o . , 

* IGUBA ^ 

Oh torre onor dm nostri mitri I oh torre» 
Ora dirapo! ahi quante in sen. mi desti 

Care, e acerbe memorie! Io mai non volgo 
Gli occhi dove sorgea, che non mi sembri 
Priamo veder sulla superba altesoa 
Arhitro deUa guerra, e leggi, e sdegni 
Dare alle frigie squadre » al sen stringendo 
Il tenero nipote, a cui nel volto 
Dolce memoria dell' età primiera 
Hivedea-iacriaiBiido : e alior che ì^eci 
Ver le navi ^ingea l' ettorea jQice , 
E la spada ternata, al pargoletti» 
Mostrava il vecchio la paterna guerva • 
Seco Andromaca ancor cercò col guardo 
11 magnanimo sposo , e d' ogni strale 
. Impallidiva, e in rimirarle prove 
Deir audace valor dicea piaiq^endo^ . 
Mai questa torre Sttore mio non goatda. 
Oh sventurata madre ! a te pietosi 
Nascondevan gii Dei, che col suo sangue 



PRIMO. 

Quei massi tffria rigato, e qaelle ifrari 
Asfianatte infranto : io ridi , io vidi 

Dal crudel sacrificio a quette fendè 
Tornare i Greci , e del nipote il fato 
Lessi d' Ulisse nella gioia atroce • 
Bla tu r ignori y o figlia , e non udisti 
ly Andromaca le strida attor che tratto 
Fu dall' Itaco crudo? oh estinta speme 
Celata invan nella paterna tomba ! 

POLISSENA 

Simulando il ritomo» in altra tenda 
Presso alle nari sue Pirro m' addusse*» 
Ma poi fin&usto evento , e la pietosa 

Frode piangendo mi facea palese . 

ECUBA'' 

Ed ha lacrime Pirro? 

E di qaeÌ BàBogate 
Pirro innocente. Ulisse, Ulisse »8Òlo 

Consigliava il delitto : ei colle frodi , 
Armi sue, penetrò, deluse il furto 
Dell» timida madre ; ei del sepolcro 
Turbare osò i' inviolata pace. * ' : 

BCUBA 

Se al vecchio Priamo non fu 1* ara asilo', . 
Esserlo ad un fanciul potea la tomba , 
E d'Ettore la tomba? oh figlio mio , 
Quanto t* invidio ! e d'Ilio ahi cpanta parte 



1« ATTO 
E questo avello , che emse il {Mdré 
Liberal nei suoi danni > ^ die de' Gnéci 
Ha acordato il fiirore ! 

, POLISSENA 

Ah I non restava 
D'Ettore neppur questo a noi; na Pirro 
Frenò le voj^ie insane» e disse : :Aobei» 
Rispettate i sepolcri , e d^ull eaoe: 
Ia fredda spoglia • 

ECOBA 

Che vendeva AchìUe • 
Otk memoria j oh dblorel Btiore. nocino 
Immortale lo rése, e fama etema 
Vien dal mio pianto ai vendicali Atridi . 
Rispettò Pirro i freddi avanzi , e illeso 
Lasciò il sepolcro, è ver; ma nei neùaki 
Sospetta è la pietà. Credimi : al fasto y 
Non * "j^^afe ^w^tM'^^^ Anum n^iilriHL 
La libertà dell' odio,« Imico tbènt 
Che resti ai vinti? 

POLISSENA 

' Èò; di Priamo figVa, 
D'Ettore io son germana : èppa]r'6e lice*. 

■CUBA 

Taci 9 alcun giunge. 



• S C E N a H. 

fiX§SAÌKnÀ.g> BCV.BA> POtI882irA. 

ECUBA' • < 

.Oh Geli Cassandra! e degf^o. 
Creder deggio a me mm? lo bòe li vidì^ 

Dopo il giorno laUMO, ili 'COL trCttUMftBT 

urna dbe celava i nostri fati 
Aspettasti il tiranno. A te pur , dimmì;^ . 
Agamennone è mite? Ai frigj servi 
Vietano gli altri re dell' Q6t6 argìm 
Fino il comnerdo dei lamcAli : aob: 
Piacer degV infelici . 

Ahi, peggio, o madre. 
Sulle ceneri d'Ilio ardisce Atride . 
A me parlar d'amcMre. Al frfto agpnry . 
Temeraria^ pietik; ^indi consente. 
Madre 9 cbe leco io pianga, e pria t'abbracci. 
Che d^ lido Sigeo ne tragga in Ai^o^ 

POLISSSITA. 

Ohimè! partono i Gre4? 

Al nuoYo soJe . • * 
Ha pri^ Calcante yuoI che con «ei)enne . 
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14 ATTO 

Sacrificio dai popoli 6* onori 
L'ombra d'Achille • 

■CUBA. 

« . .A noi sunaccia il Fato 

Nnore sciagure : e presto Ilio distrutto 

Dolore antico diverrà. 

POLISSENA 

caie temi? 

Spento non §Mcqae.Asi&iiatte? edbatino ^ 
Altri Toti gti Argivi , altre ire i Nomi? 

E C D B A 

Ecuba ha figli.,., ancora. Ah! tu non sai • 
Che sempre il vincitor teme del vinto* 
Forse obliasti deU' astato Ulisse ' 
La pradensa ccddele , e di Calcante 
H furóre che serve ai re superbi ? 
Agli anni 7 ai mali mici, figlie, credete; 
Nè mai-^raiigurio deli' afdltto core 
Le madri inganna. Io pria di te. Cassandra, • 
Pria d'ogni tema 9 pria dei non credati 
\ Presagi tuoi, previdi i Greci, acceso 
Pergamo , l'Asia vinta : in sen portai 
Paride, e pria del suo natal ( noi niego) 
Soppi Tiliache stragi. Oh fier rimorso I 
JUka chi al Fato resiste?, lo non potei 
Obliar d'esser madre. Oh .boschi dlda 
Certa tutela dell' ingiusto pegno! 
A lui , che fbale yostre ombre cre$cea • 
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PRIMO i5 
Deste le nayi^ e non a Priamo il rogo. 

90LI8611VA 

ì/lsL col timore affiretti il danno.. 

ECVBA 

I Greci 

Voi mi fate tremendi : i mali pùei 
Solo 9 o figlie, per yci yìnto non lianno 
Il poter della sorte^ e non ho quella 
Sicnrena infelice, ultimo fratto 

Dell' umane sciagure . Io sventurata 
Sono così , che sperar nulla posso j . 
£ temer molto • 

CASSAKDILA 

Il tristo angario, o madre. 
Allontanino i Numi : il lor soccorso 
S'implori. 

«CUBA 

O mia Cassandra 3 il sai tu ({uanti 
Fomaro incensi sopra V are ingrate 
Quand' Uio starà : pur non la difeso 
Diai nostri Toti . SàlTeranno noi , 

Misero avanzo dell' argivo ferro ^ 
Questi Numi ora greci ? 

CASSANDRA 

Anche il Inrórt 
Adorarne dobhiam • NeU' Ida s' apre 
Sacro un antro ad Apollo ; m solea 

Involarsi dei Greci agli occhi alteri 



Scendeale al cor meflitflrHMééifttf 7 II seppi 
Quando a Teneda Ibvdb dkijftl«oSla^TOfnii lo') «ffl 

Tratta dai Greci ; ed e«clamòf : beate 
Voi cui Iitè' Instar ( sebben per poco ) 
Sul caro lido : ali^pftèfey àmàk«!' épbHdé'j*-** 
Fuggirete 4()^M^4iAtti^ì^aÌftikWadti^ « 
Piangendo al fl^mM m Mk'Vf»l^<<^<' ^'>'<^ ^ 
Dove ora sorge H'fiMÌ f a»^é8td'«l^tt «w^'tnìa 
Si conosce la ^ft%»."CrW»fché*?^§tt''«' 'IMI 
(Già traeasi aM^*tì^)toiri)ì>lN«i " • 

Ch' io deggio al Nume . Un aacrìfiaìli<id«ltd:>»i9i d 
Promisi a Febo : egli tUésM Firco 

paote 

Vendicarne aflt«1f'p?ld^ j'Irf jflilftò éì«ibM" »''A 
Dis^e^ e il loco additava . ^ rfol<|r«i ?^ 

X C IJ B A 

«M««f|» i.i fi . .;.f„M:^>.') E^dtìi ingrata! 
Per Tendicar ^lie^'^òiiO^'J 4ÌWt^lMlfiè'> *"nfi>1 

I TOti tuoi. 

Priamo , e il suo Ì8ifl|tfMlfTOWSytì*c^Wl5 ^fi^tìlfldlf^V 

, Ma qual offerta ;>ò'Mia CH^iiWài ài'Nfiilfi' '^'W 
Recar poss* io ? Cenere sic/lÒV^'6*^la'^«»<' '^J ^« jciI,* 
Terra, che bevt^lèlVdiìiàé^ stragi « 
Ecco4'IIKW^iWri^.'''' 
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PRIMO 17 

Tu^PoliMin 

POLISSENA 

Io come? 

SCUBA 

. .Resta ; unite 
pjDtrìan s^oirne^per ao^ettOy iGre^- 
SC^NA liL 

». ' » » 

»OLi6tx.iiA sola» 

òLissBifA infelice ! and chi tolse 

La vita al padre tuo. Tremi? paventi 
ChiedcrDe al del vendetta? £ neppur on 
Offendere coi voti il tuo nemico . 
Yinse-y o Pirro , (ma tardi il veggio) finse 
La tiia4a*adel fneth'. Ma ignoto appieno 
AUor m*era il misfatto : aliarla sorte- 
M* ascoadea ^ che il carnefice spietato 
Fosti del padre mio . Ma iavan ricerco 
Scuse al mio ^allo- Era nemico , e prole 
Di nemico fieggior j| prole d' Achille. 
Tn piangi^ Polissena? infiune pianto! 
Wè il tuo rossor celi a te stessa ? Ignori , 
Empia , ove sei ? Sull' arsa Troia , in campo 
Di sangue , innanzi alla fraterna tomba . 
InterodioèdoTere. Qhimèl che miro! 



18 ATTO 

SCENA IV. 

> PI RAO* 

•. . -, - . , 

Polissena, annunziar forse temuta 
Nòvella a te dcgg' io. Bcncliè non serbr 
Qaesto suolo che ceiieri e ruine^. 
Ormé della ti^ |MÌtrìr;^ac|^t)a. pena 
Ti fia lasdarlo. 

POLISSENA, 

E vero : appien conosci 
Pirro y gli affeui in lei Prole di r^g^. 
Amai la pMm, e . le . niè* glorie : or serva 
fV adcTO i iii9li * Ila AQii^tta^ , o Pirro> . 
M'miì palesi : non- ctedea^blie fò&e 
Fra r alte imprese del figliuol d* Adiille 
Di Yccchio re la morte . Osasti , indegno ^ 
Ancor fumante del paterno sangue 
Sperar orfaqa. figlia . Adesso intendo 
Perchè a me il rivci^cap r oppressa ..madre 
Tanti preghi co^ó : la 'tua pictade , 
Sapea qual fosse . Innanzi a lei potesti 
Priamo svenare , e a me negar la morte j 
Che io cjiiesi aUor che nella torre il piede 
.Vincittm ponesti' ^ iassaj errai : 



. PRIM O. 

Prevenirti d^vea , fuggir morendo 
11 perdono di Pirro. 

In core iotenlo^ 
C!he ipntla è F ira taft ; Tolli celarti 

Questo mio fallo , ed a me stesso ancora ^ 
Nasconderlo vorrei : ma chi si puote 
Frenar nella vittoria ^ e in mezzo ali* oinbre 
Onde cresce il forore ? A me parea. 
Enorme spettro , il genitore Achille 
Al mio ftrro additare i più famosi 
Troiani petti , alto gridando : o figlio , 
Io qui fra i sacri patti, io <pii fra T are 
Caddi tradito ; mentre in fiiteciaai ^nmi , 
Genero a Priamo itabtl pace a. Troia 
Io giurava, edeiGredr e Tire é l'anni . 
Io contro me traea . Vendetta , o figlio > 
Vendetta . Oh iniqua frode I £ non fu solo 
Paride il reo • 

Lo 80 Uihma « • 

Imiséié cahniiiia^ e ognor FeTCiito 
Detta i giadicj umani : il vostro Ulisse 
GÌ' inganni adopri : un re prode gli sdegna 
Guerrier notturno « Ulisse i forti uccida 
Vinti dai sonno • Bla che cérco esempi^? 
Nott è Greco Sinooe , e le sne frodi 
IVon vi dier la vittòria? O sacre mura. 



20 ATTO • 

Che col suo sangue Ettore mio difese , ' • 
Stareste amberà se meo stolti i Frigj., 
Più generosi Toi 

'PXRRÒ 

Ma fra i niòrttJi — 
Immortale fial-odio? Assai, mei credit 

Sei vendicata ; per te ai preghi scendo , 

pietà^iai , ma invidia ai Greci • k> seiol!|^ 
Ecuba, e alla mia tenda. • • • • 

* ' Ai ibcttì, oPirrov 
Libertà sembri il cambiar giogo ^ ai servi v 
Questo sia dono a me non già che naapii 
In regal sorte > e colla reggia tutto 
Perduto avrei I «e deli' alteasa astica 

Non sòInubÌ i'peii^ri*' 

Pili ito ' 

Ah ! nel mio seno 
Stupor ^ rispetto , tenerezza, atTanno 
G^esce a quei sensi iavitti* Anch' io V orgoglio 
Provo del mio trionfo x^ppur col pianto 
Tn mei cangi in rimorso, lo xedoy e o^ftto ' 
Troiài Paride, Achille , oblio me stesso*' 
Odio fin la mia gloria , e in me sol veggo 
Un reo che aborri. £ quaiido, anima altera ^ 
Quando ti placherà ? 

VOL18SBHA • 

Quando, innnmno'» '1 



• -PRIMO.- . 21 
Mi renderai F ucciso padre , o qaando 
Sua figlia non sarò» Pirro, f intendo » 
Anche il mio cor tu Taci che ser^a* 

Ingrata ! 

Solo il nome hai di schiava : e chi potrebbe 
Maggior dìtmarti libertà? - ' ' ' 

La morte. 

PIRRO 

Tant* odio ? 

POLISSENA 

Odio è il lasciarmi in vita* E speri 
Ch' io ti perdoni? e il deggio? Ah ! se nel core 
Qnesta Toce ti scende , e qualche impero 

V hanno quesi* occhi , che dannasti al pianto , 
Ascolta i preghi miei . Lascia , che degna 
D' Ettor germana io mi riserbi . Evita ^ 
Pirro, r aspetto mio. Schiava ogni giorno 
Ho memorie diltttlo^ ognor m'udrai 
Gridarti : rendimi i fratelli ; il padre 
Rendimi, e Troia. 

PIRRO 

U tuo rigore appago ; 
Crudele ! ( parte. } 



ATTO PRIMO. 



SGENA V. 

« 

\ 

POLISSENA sola, 

E ver : ma più a me slessa il soi^o 
Pirro , elle a te . Già dall' idea pendice 

Tonia k madre t ed itusooirarh, io Tolo • 



ATTO SECONDO 

s c È n A . I..;. , 

Calcante, Ulxssb* 

*■ • • » • • 

ir li98'e . . ; . 

PiMan taci » Calcante? A miUe nati 
Dimora è il tuo silétisiò. logràlo , forse 
Teini dei Nùmi? Qnaì profeta ottenne r 
Gloria maggior di te? L'iliaca polve 
Fa dei presagj tuoi terribil fede» 
Seguono i fatij> la tua voce . Appena 
Comandi d'ontfrar l'ombra d'Achille, 
Cbe d aBol&no i Teiftt%^ e par che reg^ 
Di Peleo il figlio nei' materni flutti. , 
Ma che? lontani della patria terra ' 
Starne sempre dovremo? la odio assai ' 
Alle donne di Grecia è quésto lido, 
E dei mariti -iuTece ai loro amplessi 
Poche nrne torneranno.' Ahimè !' qui spesiti-' 
Gnocchi a noi chiudelràr^no straniera. 

C a'l C A W T E 

11 mio silenaio nei passati affanni ' 

Ha scasa y Ulisse; Non Iranimeilti quando 

Apollo icato^saettè^ la morte 



24 ' ATTO 

Nel greco campo'» a che per botc giorni 
Sopra il lido ^geo fra i rostri piami, 

Splendean gli aridi roghi? Allor d'Achille 
Ai preghi io palesai Tira dei Numi, 
£ la colpa d'Atride. Ingiurie, e sdegni » 
Fratto del Ter narrato ai regi, io vidi 
Fra i greci Eroi , gioja tra i Frigj . Alfine 
Gessò la peste : ma d'un Dio gli strali, 
(Che immemore di noi sedea Pelide ) 
Colle morti emulò Tettorea spada. 
E allor 1^' ingrati Achei gridar s Profeta 
Delle nostre sciagure » era (ritt adle * 
D' Ettore Apollo ; che lar morte solo , 
Non la vergogna, era con noi. La plebe 
Sempre è stanca dei casi t odia i presenti > 
Ama i iutnri» ed è tiranna., a aerraj 

VLISSS 

ICa jpnr, Cdcanie» àA litorno «i Greci 
^fdla è più caro : dd diti re non hcama 
Che tu palesi il vero? 

CAhC Xti T i 

. 11 Ter dai regi 
Si cUede, si pnniaeè. 

OLiaSH. 

0 yate, alfii^ 

Quale offendi fra Ipro? 

: .* « AtridPf o Pirro. 



« 
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SECONDO. 1 

' • • tfiirsss. • ' : 

E due sannuio delh greca lem 
Pubblico dannò? 

« 

CALCANTE 

Sempre il pofkDl punge 
Per le colpe di pochi. , . 

£ come irriti 

Atride, o Pirro? 

CALCANTE 

caie d'AcbiUe all'ombra 
Vittima cada d' ficnba una figlia , 
E la sveni una man cbe le èia cara, ^ 
Piace agli Dei. Sta Tira loro incerta 
F^a due sorelle , ed è ciascuna amata 
Dal TÌncitore; fle dal -w non lungi 
Suona la fiun, ebe'noB lascia occulti 
Mai gli afFetti dei re. Credi cbe Pirvo, . - 
O Agamennone TO^^ia (ambo conosci) 
L* arbitrio d'una vita a lui si cara 
Permettere alla sorte ? , : 

. V L I ^ 8 X 

£ non p08^ iv> 
Ingannarli ^ dÌTÌderl>? e divìsi 

Fiano deboli entrambi . 

CALCANTE ' " ' 4 \ 

: Eguale ai Nomi 
Sei nd eònaigiBD ; ma fra sin pwrtggp, . 



ad > ATTO 

Gare nocelle • Se di Trom i &U 

• ■- • . _ . • 

Una scHiava trttteime ,^or laltra achiaTa 

Può vendicarli : ai Greci opporre i Greci, 
E d'Ilio Fombr e . può: placar col sangue 
QtìI gaerra-.fta noi né invaa pavento. 
Se il timor non xaà gli Achei discordi 
Quando per Troia cóntro i Greci scm 
Ettore e Giove, or fian concordi i regi? 
Or che sicuri, indomiti e superbi 
Li £à Troia eepngpau? 

' U L 1 8 8 B 

E cpud di loro 

Temi, o Calcante? ' 

* " C A L C A N T « . 

. . Atride* 
niàtaaà 

Eppure ai Nnmi 

Immolò la éna figliia. ' 

CALCANTE 

Ei non cedea , - 
Qoal credi , ai ISTami : sopra noi bramava 
Q nuovo impero assicairar col sangne* 

' uLiasn 
E se per lui fu colpa, or gli chiediamo ' 
Colpa minore. Per tuo cenno aduni 
Taltìbio araldo i Greci; e. a tutti sveli 
B voler degH Dei* Gonvien che Atride^ 
n conseme .ei etettò:iUemie tocì ^ ^ . : 
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Credulo chiederà da te il funesto 
Oracolo , sua pena. Or yanne : io Teg|po 
Pirro, li tao ido aisUteraiDiiu : in JbmjB . 

SCENA .11. . . 

> 

* 

17LXSSI9 pimn.o. 

S t < , 

VLl8tB 

Figlio d' Achille , io mi credea , che donia 
Dalla morte l' insidia alfio lasciasse 
Ai morti eroi 1* onorxhe arania al rogo ; • » 
Or m' aTTeggio (è pwk daol) che K persegue 
Rn nella tootia » . 

pimio 
Pai-lar vuoi d' Achille , 
Del padre mio? Chi. gli contrasta onore ? . 

Qttei, che rapirgli osò dafia snateiida 
Il premio del sno sangue , e ai Greci tutti 
Scemò r aita del possente braccio.: 
Agamennone. 

piaao 
Oh inifiio I e con qnal Tdo 
Cuopre tanto livore ? Achille ei teme 
Anco nei sacrificj ? Ognor severi 

Crede gif altori , e cbe.CQijajtfidi a cido ; 



SB ATTO * 

Nuovi delitti ? AUor silenzio eterno 
A Calcante s' imponga : è la saa fami 
Premio degno del padre : ignote genti 
Udiranno il ano nome , e se la tomba » 
Argomento di morte j il tempo abbatte , 
Achille un Dio sarà : ma sol sepolcro 
Inumana virtù non sparga sangue , 
Pianto alle madri , onde non dica il mondo 
Che in Pirro ancora la pietà crudele 
Divien, se il padre colla pena onora . 

• .' n L I s s B 

Se del tuo genitor V ombra chièdesse 
Vittime «unane , taceria Calcante 
Tjeraèndo Agamennon ; sa che per Idi 

più vii del sangue. E chi scordato 
D' Aulide ha sì gF insanguinati altari , 
Che temer possa la pietà d* Atride ? 
Ma fra V artoe «rhiere ènólo assai 
Che di possanza , e d* oro avido usurpa 
Del valor nostro i premj ; odia dei Geecì 
11 pien consiglio , ove da lui temuta 
Tonò la voce degli offesi eroi » • ' 

Dove Achille gridava : O re, divora 
( Ti lice) il popol tuo ! péÉdhè lo schiavo 
E ognor pvèc vile del tiranno : i Numi 
Son giusti , e gloria avrò maggior dell' onta 
Poscia necessità, virtù dei regi , 
Strinse Atride 9 e aUv.£roeTessàloei rese . 



SECONDO. n 

La rapita donzella : ahi ! pace in Yolto , 
Rancor serbò nel petto : or la palesa ^ 
Or che all' ombra d'Achille . onor contrasta , 
£ r odia anco \iiel fif^o. In ca]iq[io« «l.di|0^< 
ÌPirro è minoiL-délIa saa ftnia : .erede 
Non è costui della virtù paterna, 
Ma sol dei fati^ e del furore* 

Bina o 

Inicpol 

La mia Tendetta ti &rà palese , 

Che non traligno. Al genitor poss' io 
Vittima o£(rir di te più grata? \ ' 

. UI»I&«B 

. AUfireaia 

GÌ' impeti y o Pirro : generosa dieslra. 
GtìIì stragi aborre. Imita il padre ^ 

Che offeso, irato richiamò dal brando 
La man tremenda . Alla yendetta aspiri ? 
Chiedi a Calcante, «he ^dei Numi ai Greci 
Sveli il deo^eto* Che'ne >tei)ai?.A4»seia . 
Ad Atride T invidia, /.al padre il vanto. 
Ma pria tu giura che Calcante illéso *' ' ' 
Sarà ( te vivo ) , e in lui nessun dei 
Porrà la mano : Achille vuol che T alto • 
Sno ginramento tn rinnoff*' > — r . - . 

. ^ : ^ Il giaro.^ ». 

Sul patrio scettro. 



2o ATTO 

ULISSE 

Già la tua yendetta ^ 
Pirro , kitùttàncìti • Atride Tiene ; or yinei f 
.Vitad lo sdegno , e sei maggior d' AcUUe . 

SCENA III. 

■ - • 

. AGAMBHirOyS', JPiaaO , ITLISSA. 

« 

ÀG AlktHirbif 
UlissB) qKtaì cagione i Greci aduna? . 

1JLI68B 

Chieder lo ^ói , se inonorata ancor» 
ila tomba d'àQUlle? :< 

E chi dei Greci 
Questa gloria invidiar potrebbe al padre? 
Chi } se non tu, che degli sdegni antichi 
IfeBiOBe^ al'cener freddo ànco £ù guerra?: 

M' oltraggi a torto : ligli anni audaci io dono 
L'ingiusto detto : se i paterni spirti 
In te TÌTono , o L'irro ancor rammenta 
Che non tOL offese ijonpunemente Achille 
Teco non scendo^ aUarTendetta : poco 
Dt» Totor cbi può tiitto^« 



3£G0ND0. 3i 

> «IftAO 

Inyan m' affreni ( a Ulisse 
bimmi ? che puoi , superbo ? Or più poa sei^ 
11 tiranno dei re* Cadde con Troia 
Quell' impero , a cuì fii della tua figlia 
I^incipio il sangue , e 8e4firas8e ancora, 
Inlìn eh' è meco (questa spada ^ io sono 
Libero 9 ere. 

ULISSE 

Gesnie , ai Frìgj Tinti 
Spettacolo gradito offitmo i vostri 
Sdegni tdeìif non COMÒ lacrime assai - - 

L* ira d* Achille ? Voi fra' re primieri , 
Che chiaro esempio di Yirtù dovreste v . 
Splendere ai Greci , per priv^e gare 
Trarrete a morte U^volgo ^ Odimi » Atride • 
Chi dei mortali pareggiò 1* invitto 
Padre di Pirro ? Gli altri suoi trionfi 
Rammentarti non voglio : è ver che a Troia 
Noi Speso avremmo invan il tempo , e T ire» 
Se pria Tel^o. vinto , e Tebe al suolo 
Adunata non era y e Onsa, eLesbo^ 
E ,Tenedo 5 e limesso , é >clie di tante 
Rovesciate città , genti disperse 
Altri andrebbe superbo ; eppur non furo 
Che via d' Achille : ma d'Ettorre al fiito 
Ceda ogoi palma : ialui.Troia fìt vinta* , , 
Ahi I yindsoc dittamo prode » Achille 



AOf ATTO 
r ♦ 

Per firaude ucciso , ai Greci eterna br^ma 
IM se lasciò ; figlio di Dea qui giace 

Lieve peso dell' urna , e poca terra ^ 
£ Peleo invano dagli emonj colli . 
Desiando aspettò se delle schiere 
Rimirasse la polre , .o il )ieto suono • 
tJdisse almen delle gnerriere trombe* 
Or che dirà se nei deserti lari 
Ode , che del suo figlio onor si nega 
Fino alla muta tomba ? Al dÌTp Achille 
rfol niegbi , Atride, se adunar rioisi 
A consiglio gli Achiei ? Tuoi che Calcante 
Franco favelli ^ mentre tu con bieco 
Sguardo il minacci? Ei sa, che regio sdegno 
Apporta a chi men può certa ruina . 

SeagliAdbiviadnnaraioTielOyinToi ' 
Sta la colpa ; che ognor tardi ai Conngli , 
E pronti air ire il marz'ial senato . . 
Fate campo di risse. Xyi s'obUa 
La maestà dei reggi : ivi fl' ignora 
Fra i sudditi il rispetto* A Toi deg^ io 
Rammentar , che dai Greci ebbi il supremo 
Scettro fino a quel di , che vegga sciolte 
Dal suol Sigiale vincitrici navi ? 
Gessi il aiò regno; a me non cale; io voglio 
Solo i mid diritd so^eiìèr^y ifoafld' altri 
Geco gr impugna. Piir ^ adoni jS greco 



Esercito a consiglio ^ c pria Calcante 
Innanzi a me senza timor riveli 
I Tonri fati 9 e i danni miei* Nel vitQ 
Venero Apollo , e le sue toc! adoio. 

SCENA IV. 

CALCANTE » ACAHENNONfi , PIIAO , ITUia '* 

VLI88B 

Jroltrati , Calcante : ai legni achiyi 

Dona di nuOYo fl mar ^.reodi il bramato 

Faybr dei Tenti. Ahi I mal Tincemmo, o Nuiai*^ 

Se il ritorno n'è toho . Erano grate 

Delle spose al timor quelle dimore 

Che in Àulide troncasti , e detestati 

Fur gli oracc^ tuoi : compensa adesso 

L' antico danno ; e ti figura , o t«t6, 

Che dalla voce tna pendano tolte 

Le greche donne, che nel mare ognora 

Stancan gli occhi infelici , e d' ogni nave 

Prime scorgon le vele » e tante volte , 

Inganno del desio » Cùtser sùl lido. 

Se temi, ingiusto sei. AduUe il figlio 

E tno sostegno ; ti rispetta Atridci^; 

E obbedire a quel Dio , che per te pa^'la , 

Giurano entrambi. " ' 



I 



H ATTO 

CALCANTE 

Achivì eroi , col fiaogaé 
Placaste i Ycnti sull' euboico lido ; 
Par or col sangoe a voi placargli impone 
L' omlnra d' Achille • 

PIRRO 

£ qual, Calcante^ e cpiale 

Vittima ei chiede ? 

▲ GAMSNNOIIX 

Spiegati. 

PIRRO 

Rispóndi. 

AGABIENNO»! 

Ohdnbbio! 

PIRRO 

Chip 

CALCANTE 

Frigia donzella ei chiedtfy 

Di Paride germana. 

AGAMENNONE 

Ohimè! Gaflsandra? 

1^1 RRO 

Ah I Polissena . 

CALCANTE * 

Si coYnmetta al caso 
L' arbitrio della scelu. . 

PIRRO 

EcheUiTelli? 
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8BGONDO. d5 

Comandare gli Dei poono ua delitto j 
£ noi 8o£fi:irlo ? 

Esaminar^ airdiaei 

La giustìzia del cielo, e dalla polve. 
Cieco mortale , interrogar gli Dei ! 
ObbedÌTan tremanti un dì gli eroi 
Ài sacri detti. Ora è il timor dei Ntuni 
Virtii dd Tolgo * 

AGAMENNONC 

Pirro / ècco di nostre 

Contese il fratto • 

VLISSC 

Miseri ! l' amore 
AUa virtù Ti ùl ribelli. Atride , 
Vanne , e ti mostra agli adunati Gred 
Degno d' impero . Quando, o re, sapesti 
In Anlide dannata ai crudi altari 
U infelice tua figlia , a noi diceyi , 
£ alle dolenti schiere : è questo, Argivi^ 
Sol mio lutto y ma gio)a a Toi : gli Dei 
Posero d' Asia nel mio sangne i £iti » 
E alla Patria lo dmio. E dbì non era 
Ànunirator di tua costanza ? Or serba 
E volto , e core eguale . Alla tua fama 
Pensa , e al ben degli Achei. La schiava apprezzi 
Più della figlia? 



96 ATTO 

* AGAMENNONE!. 

Oh Dio ! fu quella strage 
Obbligo di monarca : ho nei delitto 
Complici i Numi : il del lo sa s' io piansi 
Sopra si cara Vita, e se la figlia 

Vendicare i rimorsi. Oh voi felici ! 
Voi tornerete alla diletta terra 
Fra i dolci amplessi : alle consorti , ai £§U 
Narrerete i bei risch) , e V alte imprese* 
tK Qitemiestra io troverò gli sdegni , 
Le lacrime , illlilenzio : accuseranno 
Me gli slessi trofei , che questa offesa 
Non scorda il core d' una madre . 

VLISSS 

Atroce, 

Più ti sarà , se noto 4 a lei i che Atride 
l^aàre imimano , ora è pietoso amante . 
A^iuuger fhoi d' orfitna madre alf ire 
Furie gelose ? Di placarla i Nunà 

Or t' offrono la via . Puoi quella marte 
Espiar sol con questa. 

▲ G A m E N N O N S« 

E Tero : assolve 

tJna colpa altra colpa • Og|DÌ delitto 

Avvezza a molti , e alfine a tutti • 

* 

CALCANTE 

Atride y 

Segiumi , e se imperar pretendi ai regi » 



S£C:ONDO. 37 
iagliDci. ' 

AGAMENNONE. 

Ti seguo : è premio^ o pena 
Questo impero su i re? comando, o aenró? 

SCENA V. 

ULISSE, »IRaO. 
U&ISSB 



Pirro j ancor tu meco al consiglio. 



vimao 

Anch'i* 

Verrò tra poco : gli adunati eroi 
Sappiano intanto^ che i nemici Pirro, 
Non le donzelle svena ; e che d' Achilie 
L' ombra s'oltraggia col nefimdo rito. 
Sappian, che conUx^a tu^ Greda «mula 
SalTCFò PoUsma . 

ULISSE 

Ascolta almeno • • • • « 

• yinao 
Nulla ascoltar poss' io . . 

U1.188B 

PàrlanoiNumi. 

PIRRO 

Qad di Calcante. Odi . Se Gioye istesso 



ATTO 

Golia folgore soft qaesi* infelice 
Richiedesse , sol io , pur contro a Giove , 
Io la difenderò. 

ULISSE 

Pirro, sospendi 
L' intempesdTO dnol , ohe i nudi a£fretia ; 
Calma queir ire. Fra i raccolti regi 

T' attendo . ( Invano al suo furor ragipno . ) 

SCENA VL 

Piano solo' 

Tah*o è in odio agU Dei ^ tanto gli offendo 
LaTinhsyentarata? Ahl.no.t Calcante 
Simili a lui li finge , e dei mortali 

Li fa peggiori . Andiamo . Oh Dio ! turbata 
Poliaiena nu eterea , 

SCENA VII 
fOLissBNA, »imao« 

^oitisaiNA 

Ah! toglilo Pirro, 
Bai nostri mali il dubbiò . Almen concedi 
Certo dolore air infelice' madre . 

PIRRO 

Come? Perchè? 



SECONDO. 39 

POLISSENA 

Veggjam le schiere Argire 
Interrogare» accorrere ^ affoUarn • 

Chieggio invano la cagione : altri m' evita , 
Altri confonde i detti ; in me gli sguardi 
Fissa , e gli atterra ; e a lui talor sul ciglio 
Le mal represse lacrime sorprendo. 
Farla, spiega l'arcano, A noi sovrasta 
Dopo Troia distratta altra srentnra, 
Che ancor dei Greci agli occhi il pianto insegni 

PIREO 

Dirò : ( s' inganni ). Al genitor le schiere 

Offrono un sacrifizio , e dei mortali ^ 

Egli a' voti s' avvezza . In questo giorno 

Onorato , ed acerbo , ogni guerriero 

Lo rammenta > e lo piange. Or chi te pensa 

Rea di sua morte, teco irato aborre 

Fino r aspetto tao : quei che ti crede 

Misera , ma innocente , in te compiange 

La mutata fortuna : i var j affetti 

Così d' ognun sul volto il cor dimostra. 

FOLlSSSifA 

Mala vittima? 

PIRRO 

E mcerta . 

POLISSENA. 

E presto offrirla 

Dovete ? 



4e ATTO 6ISG0ND0. 

PIRRO 

Presto. 

V0l.l6SBlfA 

E noi aarett prMnti? 
Piamo 

Non Ti sarete A consolar la nudre^ 

Polissena^ t' affretta : il mio doTCre 
Mi chiama altro vfi. {parte) 

>Ol*i8SENA 

Accolta. Qbimò ! coafiMOt 
E mesto parte. Dunque Hip fa poco 

Olocausto a4 Adiilie ? ^kri cliiedq . 
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ATTO TERZO 



SCENA I. 

*. ULISSE 

OmnnMi^ Atrìde , quando parla il cielp 
Tace pietade : tu dei Greci ÌAYaoo 
Mover tentasti il core 4 ' 

AGAiiEiriroiris 

Unito a PirrQ 
Non pietà , ma timor destato avrf i 
Senza lo zelo di Calcante . 

ULISSE 

EtqoÌ 

Ch' egli fasciasse dubitar le schiere 

Fra losdegnodiGtore, eqneld^Afride?^ 

Forse non sai come consoli i Greci 

Del lor servaggio , quando il re nel tempio 

Cede a impero maggiore, e se nei voti 

Spavento, non piet^, Vadegna al volgo? 

AOAiiEiriroirB. 
Il 80 pur troppo ; e d' Aulide imparai 
Sopra la riva pei miei danni illustre 
Che nel pianto dei re la plebe esalta • 
chi ^on spera vii9ndo? e ae^i amanti 



4» ATTO 

Kh credcda è la speme. 

ULI88K • 

Amar oonriene 

11 re dei regi? 

A GAMEMNONX. 

Anch' io conosco, Ulisse, 
ÌM yvptìi, che non segno. Ah ! questi amore 
Viendapietà^ 

' ULISSE 

Pietà! Figlio d'Atreo; . 
Padre ^ e uccisor difigenia j che dici? 

E>qual Dio ti cangiò? 

' AGAMSKNOnS 

La mia Sventura* 

Ifigenia ! dal di eh' io ti svenai , 
Gli oracoli del cielo invano opposi 
Ai miei rimorsi^ Dio non v'è che imponga 
Silenzio alk natura. Ah ! le sue grida 
S' alaano nel mio cor fin dalla tomba $ 
lama. Y oblio delle paterne cure 
Cercai fra 1' armi, e allor che mille nayi 
Scìogliean fastose dall* euboico lido 
Carche di tanti re , quando d' Achille 
lifaggior d' ogni altro , e di me sol minore. 
Domai r Ire superbe, a me parea . . 
Nel profondo del core udir tal Yoce : 
Ta^to poter ti diede il casto sangue 



TERZO. 
Di lei che padre ti chiamò primiera* 
Che più? Troia si espugna^ e tana fuma . 
jy Assaraco la reggia , al suol le mura , 
Opra dei Numi , il greco ferro adegua . . 
Di lai trionfo ogni altro re sarebbe 
Superbo , ed io ( lo crederesti Ulisse ! ) 
Questi allori detesto, je ognora il taogae 
B' Ifigenia tì scorgo ; e in mezxo a queste 
Ruine altere , che mi dan terrore , 
Farmi che V ombra sua m' insegua ; e quando 
Ha qualche posa il combattuto spirto , 
Non la possanza deli* achive schiere , 
A coi 8on dnce, in qoesti aTanii io TOggo, 
Ha i ladibrj del caso , é mi 80T?iene, 
Che mancò a Priamo il rogo , a Priamo padre 
Di tanti Eroi ; m accorgo oguor che questa 
Invidiata autorità di regno 
È un illustre infortunio , onde beato 
U ultimo schiaTO mio chiamo dal trono. - 
Sola il tenor ddla mia dura sorte > 
Raddolcisce Cassandra : oguora in mente 
Mi torna il giorno^ in cui fra V altre schiave 
Palpitando aspettò della temuta 
Urna il giudido , e eh* io la vidi al delo 
I hegli occhi inalzar gra^i di pianto ^ 
Quasi rimproverar volesse ai Numi 
Quelle sciagure che non merta . Oh quanto 
Ornamentp del volto era il dolore ! 



44 ATTO 

Dal suo ciglio io pendea : quando l'araldo 
Leggea le sorti , impallidiva anch' io. 
Ed il £aiYor della fortuna incèrta 
UaarpaTa coi TOti ; io le catene 
Sciolsi , io piansi al suo pianto ^ e se le cure 
Del vincitor fossero grate al vinto , 
Cassandra ai Numi pérdonar potrebbe 
Le vittorie dei Greci . 

Amai dirawi 

Io ti credeva . Non dirò che al tuo 
Stato disdice dell' età primiera- 
Vaneggiar nei pensieri , e che V amo re 
Mal fra le core ammetter puoi del regno t 
Ma credi qhe obliar poma Cassandra 
Che i congiurati eroi teco traesti 
Contro il patrio suo nido ? Orfana , aiìQitta 9 
Serva per te divenne. Ignori^ Atride^ 
Che s' odia chi n' offese ? uso aU' impello 
Credi che amore si comandi? 

▲OAIIBMJfOiri» 

Ulisse, 

Toglimi ancor la speme ; io deggio ai vinti 
Serbar pietade. 

VLISSB 

O re , lasciala al volgo • 
Imita i Nomi ; dei felici a k^ro * 
piace la causa : qual potente scelse 



8*ERZ0. 

Fra i mìseri l'amico? il regno cedi ^ 
Se pretendi esser pio. . 

Del trono è d^po 
Chi sta contro la sorte , e degli Dei 

L' ingiustizia corregge . A Gioye piacque 

I Frigi abbandonar : piace ad Alride 

Di proteggerli il Tanto . Ulisse , anch' io. 
Vivo nel lutto, e a compatir V altrui 

II mìo m' Insegna . 

ULISSE 

• La clemenza ai regi 

Spesso è fatale ! tu che in questa polve 
D* Asia comun sepolcro e dell' Europa 
Leggi lo sdegno dei cangiati Nomi, 
Dimmi , non sai perchè dei Frigj il sire 
Senza pianto yi giace , e senza nome ? 
Fu pietoso : non regno avrebbe , e Tita 9 
£ onor perduto se più re che padre 
Era costui , se del suo figlio ai pianti , 
Ghindea V orecchia, se al tradito sposo 
Rendea ^ più saggio » la beltà spartana : 
Ma vinto da pietà V achea vendetta 
Con Paride irritò : pel suo rifiuto , 
Crebbe T ingiuria onde la Grecia armossi • 
Ti soTTcngadi lui: nondiè la sorte 
Blaggiore esenqplo • 



ifi ATTO 

Ulisse, io seguo il core, 
E non gli esempi * temer posa' io 
. Di Priamo i casi . £i prote^^ea delitti ^ 
Io ]i Tieto • 

ULISSE 

E delitto, Atride , appelli 
ia Tolontà dei Namì ? 

ACAMENMONK 

Etallacredi? 
Chi qaesti Numi udì? parlano sempre (i) * ^ 
Dei Sacerdoti per la bocca , e sono 

Mortali i Sacerdoti. In cor mi sento 
Oracolo migliore : il tuo Calcante 
( Se mi condanna il core ) invan m' assolva • 
Ma quivi Ecnba scorgo : ah forse ancora 
Tutto non seppe : il miserando aspetto 
Fuggiamo , Ulisse* {parte. ) 

i 



(i) Alcuni per igooranza , altri per malignità hanno Toluto ri- 
ferire alia reltgwne vera quatta tenteaaa Agamennone intorno 
•Ib &tta. Si rtimaettti ad aoibediMelM Dio Yenna in pmona ad 
«nnnniiarna le Terìtà aaoattarie alla nottra telate , e- la ndiio 

da nn popolo inlierol Dopo questa riflessione, T autore ti Intinga 
che i primi cesseranno àn} dargli quelle Iodi ch'^|^ non tfOflla ,1 
e i tecondi qnel biatimo che «a di non raeritare. 
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TERZO. ' 47 
S G E N A II. 

B C U 8 ▲» U L I S 8 !• 

S C U B ▲ 

Ulisse j è Ter I che umaBd 
Vittime imponga Achille? 

ULISSE 

I sacri riti 
Chiedi a Calcante . ( parte • ) 

SC£NA IIL 

nCJSBAi poi POLXSSKNA. 
^ SCUBA 

Nkppur m' ode : oh fasto I 
Ma dimmi , o figlia, dimmi ; ancor s* igaora 
La Yittima qual sia ? nulla da Pirro 
Seper poiesii? 

A me dìcea sohanto 

Ch'era al consiglio dei celesti aggiunto 
Dai Greci Achille. 

X c u B A 

Achille vox Dio! cradeli. 
Ei che' al toc carro strascinaya Ettoìre 
£ le irìacere mie. Ma che rammenti. 



48 ATTO 

Ecttba ? lo mirasti , e darti morte 

Non ti poteva lo spettacol solo ? 

E vivi ancora^ e temi? Io per voi temo. 

Misere figlie : ah I roglia il cielj che a qaedto 

Name degno dei Ored il Tostro sangue 

Non sia la pròna offerta. 

POLISSENA 

A me giurava^ 
Che al sacrifizio noft sarem presenti* 

SGUBA 

Ah! certo io noi vedrò : moho sofienA, 
Polissena ) e per molti : esser io posso 
Misera ancora. Cosi certe l'ire 
Contemplo del destin, che forse io temo 
Quando pianger dovrei. 

rOLlSSSUA * 

Temer possMo 
Altro che morte ? morte imploro , o madre . 
Venga , e mi tolga a tanti afjfanni. Oh ^pia^to 
È a me benigna , se mi patrio svolo 
Col padre mio, col suo german mi chiude! 

KCfTBA 

La vita io temo. Se il dolor mi fosse . 
Cortese quanto mi saria la scure 
Ancor sarei regina. Ah I voi serbaste 
La sventurata mia caniBie^ o Numi» 
A maggior pena* Dal mio sen strappate 
Vedrò Cassandra e ta.: v^ò gli altari 
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Tinti del vostro sangue, e nelle vostre 

Viscere ricercar vedi'ò Calcante 

Le minacele dei Numi ^ e ognor ira i cari 

Sepolcri indarno invocherò la morte , 

E fuggirà la morte, e sarò titeta 

Sopra le navi dei nemici in Argo^ 

Schernita ancella, oh mio rossor ! L*Achive 

Costei, diranno, perdè patria, regno, 

Sposo f figlia flperanasa, e vive ancora? 

POLISSENA 

Oh nel dolor mente feconda I a torto 
Strax] te stessa . Il morir nostro ai Greci 

Scema le prede, e il fasto . Ancelle in Argo 
Teco n' andremo . Non temer dagli empj 
Inutile delitto . 

ECUBA 

Util dcKtto 
Lo scempio fu d'Astianatte? a gara 
Pur lo chiesero i Greci • 

POLISSBir A 

Era il fanciullo 

Troppo simile al padre : un dì polca 
Vindice , e di^ensor dell' arso regno 
Rendere a noi dispersi e patria, e nome. 

BGUBA 

G)8l il Greco dicea , che dei nemici 
Anche i voti paventa, e ognor previene 
Gli odj che meritò. D'£ttore il figlio 

4 



5o ATTO 

Immolaro al timore : or non potranno 
D'Achille al fasto , e agli sdegnati flutti 
Offìir le figlie iiiie ? troppo il ranmieato « 
Che 60ii'ii9i a comprar col sangue i Tenti 
E con qnal sangue ! fia migliore amaade , 
Che non fu padre , Atride ? or vedi ai Grcpi ' 
Chiuse le vie del mare : in cor di tutti 
Regnano i padri j le consorti, i figli, 
E sospirando della Innga assensi . 
Contano gli anni : qnal delitto a loro 
Lieve non sembrerà , purché Calcante 
n ritorno prometta? Ohimè! Caaswdrs^ ^ 
A i^oi yien n^e^ta . , 

8C£NA IV- 

CASSANORAj ECUBAj POLt^SSNÀt 

acxiAJi 

Io di sapere a un tempo 
Bramo » e pavento . • . ma tu piangi , oh Dio I 
Non ingannava'. . . ostia ad Achille .... 

CASSAUPRA 

fii c^itede 

Di Paride germana . ' 

* POLISSENA 

* 

Ah! me. 
(:'À$SAirDRA 

S'ignorai 
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ECUBA * 

Numi crudeli ! i miei timori 
Così finite ? Oli vittime I Oh mio sangue I 
Oh disperaU madre! lo Tog^io^ o fìgUe» 
Morir con toì. Per questo petto il ferro 
Sol può giungere al vostro. ... Ahi chi s'inoltrai 

SCENA V. 

ULISSE, feCDBA^ GASSAMlAtA, VOUSSnrA. 

U L I 8 S B 

!E!ciiB& y ing^rato ufficio , e a te funesto ' 
H' impongono gli Achei • • 

SCUBA 

Usi non si scelse 
Miglior nunzio di morte. È nota, Ulisse ^ 
La tua pietà . 

V LIS SB 

Nostro ri|jorv tu eredi 
DToler degli Dei? 

E C U B A 

' Che Dei , che altari ? 

Parlami di Sinon y parla d' inganni ^ 
Di rapine, di stragi. I Tostri Dei 
Son le nostre srentiire. 

ULISSE 

Invan t'adiri 
Coatro il del, contro noi. T'accheta, ascolta 



52 ATTO 

L' Oracolo superno. Oetià ad Achille 
Una tna figlia cada : oggi la sveni 
Man, che le sia diletta.. Alfin tu sola 
Gara alle £iglie 

E C U B A 

Oh scellerato ! Oh mostro ! 
I fiadri in Grecia credan pie )e stragi , 
E santo il parricidio. U vostro Nume 
D' I^geaia sali' empio lido , il sangne 
Alla madre non chiese? Alride istesso 
Gli occhi ritrasse dal crudele altare^ 
E col manto regal nascose il piantOf. 
Io 8ol]|eTar potrò ^Ua mia figlia 
La score di Calcante ? e lo credeste ? 
"Non le catene, non i jQgli uccisi 
Io seno delle madri, e Priamo in mezzo 
All' are eh' ei sacròj son pari oltraggio 
A questo eh' ogg» soffro ; o vite» e pensi 
Ql* io nata per regnar , ìanlQ la vita 
E l'onta amar potrei , che se avrò nn ferrQ 
y uso ne ignorerò ? 

POLISSENA 

li^re, poss'io 
IMlii tua man sperar lamort^?., . . 

Oh! madre, 
Tu colla s$j&^ fom chiudermi i lumi 
Pptr«? . 



BGVBA 

Deb I figlie, mi sbranate il €ore« 

Qual colpa degna di sì lunga vita 
Commisi, o INumi, ch'io mirar dovessi 
Tanto infelice il sangue mio? 

vhisst 

Pietade 

In cbi non desti ? Se dolor cotanto 
Udirla voce di ragion potesse, 
Ecuba , io ti direi che i Greci astretti 
Dair Oracol crodele un' altra mano 
Sceglier non ponno che la tua z qoal altra 
È cara alle tue figlie? . : ; • 9h,Ì ^fkìm. cU noi 
Aman per certo. 

POLISSENA 

Oh Dei j qaal lampo .splende 
Frale tenebre Tosirel Io la richiesta • 
Vittima, io sono ; e Pirro. (frase a parie'} 

lo non condanno 
L*odio vostro 9 e centrar] ai nostri voti 
I vostri • 

seoBÀ 

Tu saresti, e Grecia in polve, 
Se uccidessero i voti . E ver , le figlie 
Aman me sola : e questa è colpa , ed io 
Deggio punirle? Andiamo. Ov'è l'altare? 
Ov'è la scure? ^ 



54 ATTO 

ULISSE 

Indicar dee la sorte 
Lei , che cadrà : tu T infelice nome 
Trarrai ilair orna < • 

•XCUBA 

Oktmè ! qual nuova è questa 
Arte di crudeltà ! come dall' urna 
Trarre il npnie potrò ? la mano, il labbro 
Già mi s' agghiaccia . • 

GA8«8AKBRA 

Me guida all' altare, 
Là Calcante mi sveni . Io tì predico 
Propizj i venti , io dei trioniì vostri 
Profetessa verace. 

A me ai spetta 
Iferire, e non a lei : d'Achille sposa 
Esser doveva : me demanda Adiille. 

Vedi, alla madre tal decreto è morte : 
Pria nel suo seno mille volte il ferro 
Immergerà , che sopra noi 1* inalzi . 
Oracolo non v'è , nè Dio^ né Achille^ 
Che nn ìmpossibil chieda. Ai piè dei -Numi 
Quando m' avrai , ne svelerò l' arcana 
Giustizia, e il cenno. 

«CUBA ; : , 

Deh ! cessate , o figlie , 
Povere figlie 1 In piii felici giorni 
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Tfa toì fa gara di maleiiii amplessi. 
Ora è di morte • Ambe a me care , ed amibe 
Siete viscere mie : del fier comando 
Ringrazio i Numi : assai soffersi^ assai 
Vissi per voi; per voi co^viea eh* io mora* 

vtisst 

Ecuba al fato cedi > e a me le figlie ; 

Cosi piacque agli À^bei , perchè <JOÌ Numi 
Pirro non pugni, e Atride. 

ECUBA 

Ahimè ! che dici ! 
Le figlie mie non lascerò : «piai dritto 
Sovr'esse hai. ta? .... 
^ . vtisat 
-, •Qi^dìoy'ch* a me concede 
L' esercito dei Greci. . 

E cu E A 

Or tutto venga 
L' esercito : io V attendo ; e dalla madi?B 
Cominci il sacrificio . Ah ! pria dal petto 
Wl svellerete il cor^ che dalle braccia 
Queste infelici. 

ULISSE 

Invan contrasti; ai Numi 

Obbedisci. 

ECUBA 

Crudele ! e vuoi ?. • . 

ULISSE 

GUDel 

Vogliono 9 e i Greci. Àlfin che puoi? 



56 ATTO 

KCVBA 

I Morire. 

A che resìsti ? imbellì siamo : oh madre ! 
Costui t'opprimerà. 

CASSANDRA 

Deh! a noi concedi 
Gli nltinàamplesfii. 

se UBA 

E voi pur mi lasciale l* 
Oh figlie , oh figlie d' infelice madre ! 
Ettore f dove ? Queste difendi 
Ultime del tao sangue. Anche ombra ram 
Basti contro costai. 

VI.IS8E « 

Meco alla tenda 

Venite. 

ECUBA 

Io pur verrà. Perfidol...^ 



TERZO 
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SCENA V. 

naRO| ULISSE > scuba > cassandra > POLISSENA. 

« 

Ulisse, 

Che &i? caie tenti?. 

BGUBA 

Ah ! le mie figlie , o Pirro , 

Salyami ai piedi tuoi .... Priamo , perdona 

Se le ginocchia a chi t' uccise abbraccio : 
Io son madre. 

PIRRO 

Vedrai che Pirro emenda 
L' error della -vittoria, e forse un giorno 
Obliarlo potrai. Che chiedi 9 Ulisse ? 
Di'^ che chiedi da me? 

VL1S8E 

Sol che tu sia 

FigUo d'Achille. 

PIRRO 

Iniqui ! Onta al lignaggio 

È la pietà ? No ; più che a voi m'è cara 
Del padre mio la gloria , e non la deve 
' Contaminare un innocente sangue . 



5« ATTO 

ULt66S 

Ma i ramili ? 

I Nomi immaginar crudeli 

Non posso . 

ÙLI SSB 

EiGreci? 

PIERO 

Non U temo. 

ULISSE 

E fede 

Aiyaticitij neghi? 

rtano : 

E la mia spada 
Oracolo più certo • * * 

ULÌSS& 

* lopfàiion ▼o^io 
Garrir lec6>1!HiA É(AlàTàè'V'dlintea, 

Difendila. Qual dritto ^ o Krro , opponi ■■• 
Per Cassandra? 

«CUBA ' 

Signor', salTami entrambe. 

Entrambe a me son care. In queste io vivo, 
In queste io mi consolo. Esse a me sono 
Obliò dei mali^ agli anni miei soste^np» 
Speme » corona, e patria • Esse doìnàro 
I miei liberi spirti , e sol per loro 
La YÌta tollerai. Per me non prego : 



TERZO. Sci 

Se madre non fiMs'io, pefppare ai Numi 
Mi volgerei. Te invoco, e questa imploro 
Man vincitrice : alle meschine aita 
Porgi 9 salvale, Pirro, o almea permetti 
Ch'io morendo le salvi. All'ara innanii 
Starò» tei giuro : dei concesso ferro, 
Oh vero dono ! la materna destra 
Sicura s'armerà , che col mio sangue 
Del lor comando io scuserò gli Dei. 

PIRRO 

Non più; Taltar^ la vittima sarebbe 
Rossor dei Greci » e degli Dei. Vedrai 
Pria del Xanto tornar Fonda pentita 
Al giogo ideo, che d'Aulide, (me vivo) 
Si rinnovi T infamia : assai di sangue 
In Ilio han sparso la vittoria , e T ira : 
Non ho guerra coi Tinti« I mitt guerrieri 
Ad Atride .... che temi ? ci non mi cede 
Nella pietade ; in favor vostro ai Greci 
Che non dicea? commosse i più crudeli.. 
Involontario pianto a molti io vidi 
Scorrere sulle guance. Allor Calcante 
Armò i suoi Nnmi^ e per timor devoto 
Il volgo incrudelì : non cede ai preghi , 
Nè a pietà , nè a rat^one. Or meglio il brando 
Persuada i crudeli. 

£ e U B A 

Oh ! perchè Torna 



Co . ATTO 

Servaggio eguale a noi non diede? almeno 
Pfoi pianto avremmo insieme : ah qoanto poco 
]?otea render felice Ecnba , o Numi ! 

( Cassandra parte accompagnoia dui soldati 
di Pirro. ) 

SCENA VI. 

PX&aO, ULISSE^ POLISSENA^ SCUBA. 

Ì7I.I88E 

DuirQUS cosi dd Greci alle richieste 
Pirro acconsente? 

PIRRO 

1 miei liberi acmi 
Udisti : ammnna il mio rifiato 

UI.IS6S 

Esci ' 

Alla patria ribelle ? 

PIRRO 

Allor che tenta 
Rapirmi i premj del mio sangue 5 e Tuole 
Che di guerrier carnefice dlTenga, 
lo son Troiano : dàlie sue mine 
Uio^ che per me cadde, alzare io posso. 

ULISSE 

Pria Tedranno gU Achei come difendi 
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I 

Qadlo che d^IHo avanza. 

PIRRO 

Oh gioja ! al campo 
Vola y io v'attendo : ah no ! troppo al mio sdegoo 
Ogni dimora costerebbe. Io Tengo 
Ad assalir yì. 

ULISSE 

Forsennato ! i Greci 
T' aspetteranno* ( pane ) 

SGENA YIL 

PIRRO, POLISSENA^ BCVBA. 

POLISSENA 

I giorni tuoi , Signore , * 
Omenti^ pensa al tuo dover. 

PIRRO 

Ti spiace 

Dalla mia mano ancor la .Tita^ e d^gio 
Contrastar per salyarti ? In messo a mille 

Avverse squadre o vincitore , o estinto 
Oggi distinguerai Pirro dai Greci, 
{Rinvia con Ecuba, ) 

POLISSENA ' 

Misera ! Oh Dei crudeli, ancor Tolete 

Yoù da me per chi m' uccise il padre ! 

{li segue *Y 



60 



ATTO QUARTO 

SG£]yA I. 
1PL188I soia 

Oli tutto ho scorso il campo , e in tutti ho sparso 
Il terror degli Dei* La patria ogovao 
AllooLtaaarsi Tede > e più l'ardente 
G>mmi desio scoppia in minacele , e sdegni. 

Dai lampi acceso V aer fosco , i Tenti , 
Il mare , tutta la natura irata 
Per Àchille combatte. Al Tolgo i casi 
Interpetra il timor , che tutto crede 
Opra dei Numi. Aggiungerà Calcante 
Ai creduli spaTento. Ei Tiene. 

SCENA IL 

ULISSE, CALCANTI. 

CAIéCA»VM 

Ulissi^j 
Timido inganno delk plebe i miei 
Vaticini non sono : anche V Inferno 

Rompe sue leggi , ed il timor dei Numi 
Ai pallidi mortali insegnau l'ombre. . 



ATTO QUARTO. 
V c r 8 8 t 

Ma come ? parla : io boq compreodot 

Pirro 

Coi Mìrmidoni suoi sfidava in guerra 
Eia Grecia 9 e gli Dei^ dorè d'Achille 
S'erge il sepolcro : in resta era ogni lancia, 
E teso ogni arco , allor che i passi miei 
Guida incognita forza ; ah ! certo un Dio 
M'empiea di se, ch'io più mortai non era. 
Volo in mezzo alle schiere , af&onto Pirro ^ 
E grido : Queste alla patema tomba 
Son le yittìme care? Ah! sorgi, Achille, 
Sorgi , e rimira delF insano Pirro 
Le sacrileghe imprese, ed arossisci 
D'essergli padi*e. Allor dai marmi un cupo 
Gemito 8-ode : nell' incerte destre 
Tremano l'iaste, le contrarie schiere 
Unisce la paura, il suol Tactlla, 
11 cielo tuona, agli sdegnati flutti 
L' ira s' accresce del presente Achille ; 
Orrendo ei stette sulla tomba : in oro 
Gli splendean Tarmi enrale al Sole» e fiamma 
Dell'antico furor gli ardea negli ocelli. 
Cosi li Tolse net funestò sdegno 
Contro il figlio d'Atreo. Tu prole ingrata, 
Tu , grida a Pirro , mi contrasti onore 
)i)Tano« Ti^^nu^y Vosti^ io scorgo^ il ferro 



64. ATTO 
A me promesso. U Sacerdote^ il sangue 
Sa Polissena. Allor Termiglia lace 

Dair armi sfolgorò , maggiore , immenso 

Torreggiò Achille sulla tomba , ascose 

Fra i lampi il capo , fra le nubi , e sparve . 

ULISSE 

Qaal portento mi narri I e fra le schiere ? • • • 

CALCANTE 

Nè calma , nè tumulto . In lor durava 
Muto terrore : nella tomba immoto 
S'affisa il greco stnol, nè crede ai guardo. 

ULISSE 

E Pirro? 

CALCANTE 

Ei gli occhi atterra , e tace^ e ondeggia 
In gran tempesu di pensieri. 

ULISSK 

È in rischio 

Per Ini la Grecia. 

CALCA N T E 

Ecuba corre , e seco 
Trae la figlia^ (vigor le dava il duolo ) 
£ forsennau esclama: O Greci, ai vostri 
Oracoli credete; io deggio, io sola 
Immolar la mia prole : a néssun cedo 
Gli empi mici dritti. Allor Cassandra , i Greci 
Con alte grida dimandaro y e tosto 
Di te mossero in traccia. È lor desio 



QUARTO. «S 
Che di Pirro ornai Tinto i foUi aysori 
Tu domi col consiglio. 

ULI 8 S S 

È lieve impresa. 
Dalla causa di Pirro ho già diviso 
Agamennone : ornai Cassandra ei crede 
Bagli Oracoli esclqsa^ e quindi posa 
Delk lite spetlalor lr*iic(aillo« 
Or tu. Calcante^ col tcrrop dei Numi 
Le risse affrena, e col portato opprimi 
L'ardir del yolgo. 

C AL G ▲ ir T fi 

Siegnimi : agli Dei 
&nra il tuo sennò, e li secondi. (parte. ) 

oLtass 

• Il senno 

E dei Celesti il ma^or dono> « tutto 
Per lor s'adopri. 

% 

SGElfA III. 

0 

. , A6AltXirirONE, 9L18SS. 

AG A MEpf N ONiS . . 

Odimi, Ulisse^ orrendo 
Strepito d'armi intorno cresce, e Pirro 

Infuria. . . i Greci preme. Ah! corri « accheta 

5 
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Coi saggi detti tanta insania. 

ULISSE 

Io fOÌÙm 

SGENA IV. 

CASSANDRA, AGAMENNONE. 
ÈASSANDftÀ 

Ij ASCIATEMI 5 cnideli. Ah! della pugna 

Il fragor s'avvicina, e si combatte 
Per la sorella, per la madre : e tardi j, 
Agamennone? Va*^ salTami il solo 
ÀTanzo del mio sangue, lo ti scongiuro 
Per questo pianto, per la dolce fila 
Del pargoletto Orestci 

■ • AGAME N N O N E 

Oh Dio ! Cassandra, 
U duol t'acdeca* Col rigor, coir armi 
11 volgo irriterei. Misera ! ignori 

Quanto il volgo è tremendo allor che i Suoi 
Furori un sacerdote accende, e guida» 
£ la mia gloria, e la tua vita ?• 

cassaudra 

È pena 

A chi serve la vita. Ov* io perdessi 

Madre, e germana, così vii mi credi 
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QiMo 60praTTÌter Toglb^ o aei crado 
Da negarmi la marte? 

AGAMENNONE 

Io l'amor e TogUo 

Salvi i tuoi giorni. 

GA88AirDa4 

Ohd'na amor yerace 
lUastri proTe ! Il campo ostil racchiude 

Ogni mia cura ; • le piangendo invoco , 
jNò m'odi, e a me che desolata grido 
D' amor £ivelli. Incontro all' armi io stessa 5 
lo correrò» 

AGAKEirirONB 

Te perdi , esse non salvi. 
Vietar non puoi , ma comandar d^Utti , 
Al Tolgo insano* 

' CASSANDRA 

Tu comandi il fallo, 
O re, quando noi vieti, il sangue sparsa 
Ricaderà su te : perir mi lascia 
Perir coi miei ... ti posso chieder meno? 

AG A vczrirairs 
Che dici? cara piti che tu noi credi 
Mi è la tua vita. 

CASSANDRA 

Né pietoso sei 
Nè crudele abbastanaa* l miei difendi ^ 
O a me ^onojedi libertà di morte* . ^ . - 



6S ATTO 
■ 

10 ti to' salva. . „^ .. . ' . 

Io morir voglio : i Numi 
A tua crudel clemenza egu^ merenda 
Daranao ^ io tei pr^d499* . 

V Equale? • 

CASSANDRA 

Ch figlio 

SìmQefrte; clieàrdiioa^ e tremi, e sia 
Empio per la pietà; ché non a'appelli 
Innocente, né reo; clie la natura 

Vendichi, e offenda;. . a che mi rèndi, ©Febo, 
Inutil dono!... Ilio non cadde?... ahi dove 
Sono ! che veggo ! O patria mia , raffrena 

11 pianto 5 e mira suU'enboieo lido 

Le fiamM tilttioi. • « ^ k Grecia nuota 

Dalle tue spoglie opprea». erfibO. qntle.. 

Siede sul mare ... il fulmine la squarcia..,. 

Ahi chi lo vibra?., tardi , o Dea, conosci 

I Grcci^ .tardiji vandicariui impugni 

La folgore paterna • • • Geooeai in Argf^ : 

Tenebri eguali alle troiane stmao. . , 

Sovra la reggia pelopea i di pianto 

Suonan gli atrj regali ... imbelle mano .." 

Vendica l'Asia» e la nefanda scure 

Cade porcini nm cnllfl. Ab^- imie» Q Nu»i, 
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QUARTO. ^ 
Alfin libera io èonó ^ e già'ri«rdVo 
L' ombre de* miei... che dissi! ah eh' io vaneggio 
Lascia eh' io vada. ■ " ' 

' ACiàMENNONE 

Otk cpial ti siede in volto • 
Pallor tremeftdo I quali intorti ^ e qa4i 
Golpe predici ! Spirano i tuòi detti 

Terror segreto che sul cor mi piomba* 
Dei^ le minaccio allontanate. ' 

' * , / SCEN.A y. ' . [ ' 
mmi^9 ^AOAHKfiNONi; , ^siiiMma • 
^: - v i« I a a <■ - 

. . .fiato 
L'audace Pirro 9 e imFan fiiggir qui teata 
Del V0I90 all' ire. 

i<- , CAS8 AWOaA 

Ov* è la madre 9 io.YogUo 

Morir ocn lei* 

' • VLf 8S« 

La tua peseoza^ o donna> 
Gli accesi sdegni accrescerebbe. . 

Lei {pudate in sicoro. 



ATTO 

«À98AND11A 

Oh Dei I la madre < 

SCENAVL ^^ 

irl.I8S«^ làGAKBNNOKS* 
D LI88X . 

A GAMENNONE y Vanne : ar^e i niiei 

Faraono a Pirro. 

ACABIENNONE 

Ohimè ! ^ual giorno è questo l 

4^1i presa^ I 

SCENA VI|. 



* < * 



/ ridilli di Pirro assalgono quei d'Ulisse , 
* ithe si ritira, ) 

r • ■ y . . : • : » • ' 

^ * • • • ' 

r InvAM t' arretri j Ulisse : 
ligiugpert. . 

/' Sà« mi.Tedrai. 



SGENA Vili. 



frlRao>/M7i iGUfiA» ^ouasSNA^^ diverse pariù 

Conosco > 

Perfido , 1* ani tue. 

■ CUBA 

Signor ^ la figiia^ 
La mìa figlia fra l'armi • • * 

&IRBO 

Eccola. Alfine 
Salve voi siete. A me d'intorno ancora 
Freme il tumultp> e nelle molte spade 
Più che nel loro ardir fidano i Grecia 
Sempre pochi per me. Nuovi gaerrietì 
Mi condurrà Fenice. Alior col ferro 
11 cammin m'aprirò: vedrete allora 
Strage^ e non pugna. Tutta Toste argiva 
Qui m' assalgja^ non temo. Oggì^ noi niego^ 
Pur appretti a temere. Oh giorno ! U padre 1 
Quegli sguardi j qoéei detti ! Ah I yoì piangete.*. 

S C U B A 

E chi vuoi che non pianga ? Anche l' Inferno 
G>ngiura ai danni n^eà i^fin dalla tomba 
Ne Ùl guerra tuo padre ^ e dei Troiani 
Vive sempre alla pena. Iil chi pon'to 



f 
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78 ATTO 
Sperare, sé k ttiòrte ahcor mMngamiaF 
Nè ingrata io sono à tua pietà , ma Tana 
Credo l'aita: ahi iiii.sera ! ad Achille 
Vittime partoriva, e fui dei Greci 
Per le spade feconda ^ Oh Dio ! la plebe 
Non dimandò Cassandra? È forse Atride 
Persuaso, o sedotto? Afla sua tenda 
Si corra. ' * 

SCENA IX. 

^ÒLlSSBlfA^ FIBR-O. ' 

' ■ • P O L I S 8 E N A • • 

Oioudk I sempte- tettar • •* 
* #irao . • 
.... c . Ghèlttiii? 
Io ti difendo. 

POLISSENA 

Al tuo destino, al mio 
Gedi> oSignove : invan contrasti al padre ^ ^ 
Non sai «piai braeci» lerìr àM^i id^on 
Qnal sangue si richiegga. Io sola, i«>soli:. 

Assolverò gli Dei. Trafigger questo 
Misero cor vogrio, risparmiar l'onta. 
Vittima volontaria 9 ai. Grecia ai Numi. 

»iàno 

DHn^indwDo pugnai? Dwsqne t'offimde - 
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QUARTO. 

La mìa pietà? Vuoi a>lk ì^ie» iairM» 
Sottrarti al imo soccono. Qr W am glòria 

M' impone che m Tiva , e molti proA 
Pendono dal mio cenno. . ... 

^OI.iS6 B N A 

E se dei Nmni 
n terrop li disarma 9 o nel too: petti^ 
Volgon le spade, io di tua morte allora^ 

Io sarò rea. D' Achille innauyA all' ombra 
Tu pure iii^[>aUidisti. 

Assai ed ftrro 

Espiai quel timore^ ai forti io Ini 

Fra Tarmi esempio, e me seguian Tinceado. 

POLlSaSMA 

Si 5 perchè nel pegaar * maoMi^ la- aduere 
Pirro, j^fi de§^i Dei: ma in cor (mèi credi} 
Tremano^ incerte stauio'; anoor Caica&le 

Spaventa , e regna. 

P I RRO 

Ah ^MsfeiiB 1 spesso 
MigHori^ in guerra le segnad mjaadre 
Pala cassa minore; e questa aita 
Prestar mi puoi. - 

*: tOLiSSENA * 

. Gome> Siga«rel^«««' ^ 



Ù ATTO 
Gombatteiré |l«r M fin <^tlrd l ]!ftittfi / 

I Te^i vedrai qaalòr là sìa ' ' 
Sposa di Pirro. Taci ? E a te le guance 

II pallore, e il rossor cangia a vicenda? 
Che dirmi vuoi ? Che i cittadini ,] il regno 
Che tatto alfin ti toki. Or> Polissena ^ 
Totto ti renderò : tuo padre otdia j 

Mi scarderò dd mio. .r » 'v ' 

POLISSENA 

Che dici? Infame 
£ rea sarei : pena maggiore avrebbe 
Ilio da me^ che dagli offesi AtridÌ4 
Sotto l'ampie traine *i miei Troiani 
Gemano ancor malvivi ; altri • col grido 
Mesti fra r onta deli' achee ritorte 
Invocano la patria. Ecco t festivi- : 
Citici alle mi^ nocie ! A qoeg)t ardenti 
Avanai d'Uki ^ecend^ la face 
l)egna dell' Imeneo f diranno' i Frigj - 
(Giusta rampogna) che di Troia ai mali 
La mia gioia mancava. ^ 

Eran minori 
Le cagioni dell' odio allor che al tei|ipi0 

Sposo aspettavi Achille ? A me Fenice 
Narrava delle schiere i detti acerbi. 
O Grecia il frutto di cotante morti 
Soni le noxse d' AcltUle i innanai all' ara 



QUARTO. y5 

Frig) ed Achei «larumo^a eiu d«l pstla- 
Stillaiio ancora le ferite il sangue ^ • 

Prezzo dell' Imeneo : verrà la sposa 

Nella tenda d' Achille , e Tedrà V asta * 

Oad' £ttore peria : tranquilli sonni 

La misera trarrà del suo .fratdlo 

In braccio all' ucdaor : del campo arg^TO 

Monumenti di strage in ogni parté 

Vedrà : dove tra mille armi famose 

Errò coir onde il Simoenta^ e dove 

Del Xanto j che tardar le frigie striai 5 

Cercò la strada il sanguinoso flutto • 

Forse pensoso di romor plebeo 

Negare ai voti ti dovea d' Achille .. 

Priamo ? la pace è di chi regna il primo 

Dover 5 non la -vendetta» . 

' i. : '90&iS8sirA 

E ate Fenice 
Non disse il fine dell' infauste nosse ^ 
Non disse 1' ara , e gì* invocati Numi 
Da Paride traditi , e quella colpa 
Che del mio genitor neU* innocente 
Sangoe ta yendicasti. Alle aie none 
Quale angario l 

PIRRO 

Diverso , o Polissena j 
£ il tempo , il loco. Odio tu celi in qaesto 
Magu^nimo rifiuto , e tu m' aborri . 



;6 ATTO 
Quant' io t' uno. Sospiri? e icenpio ^ e morte 
Vuoi piattoetp cke Hm? Ali* aia asdì' !• 
Verrò. Achille Tédrà di qinÉtd Magne 

Fumeranno gli altari. Ah ! non fia pago 
D' una vittima sola : il tuo rigore 
Altra uè immolerà degna del padre« 

Io t* odio , o Pirro ? Ah I lo dofrcÌ5 na aole 

Piangere io so. Col mio segreto in petto 
Lascia eh' io pera. Se a te noto, o Pirro, 
Fosse il mio core . . . oppressa, disperata ' ' 
Mi perdo... oàDio l..*TempD^oSigabr^ coa[eedt 
Ai miei pensieri ; generosa e degna 
Sarà di me la scdlk, e grata appieno' 
Ai benefìci tuoi vedrai 1' affìilta ' '. 
Polissena , vedrai ... Ma adire io hrauo 
Pria la s^ia Gaatandra. 

.Kiaao 
To^«l 

Sebben la tua filtrila in àen mi de 

Un tumulto d* affetti. A unire io volo 
Or con quei di J^enw i miei gofirriert. 
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QtTARTO. ì 
SGENA X.- 

Oh Pyrro ! oh la dei mali mìei fanesta^ 

E adorata cagione ! ah ! più infelice 
Sarai di me. Vittima io stessa, o Numi> 
Air ire vostra m* offrirò. Placate 
Gli odj nel sangue mìo. Qae$ta<lei Greci 
Or sia r . ultima colpa. Esci da qaesto 
Misero core , o Pirro. Ah ! sempre meco 
È r immagine tua. Sempre t' ascolto, 
Sempre ti veggo. Ma perchè j spietato y 
Perchè uccidermi U. padre j e il ferro istesso 
Non Tibrar nel mìo^no ? lò far^.^nesU» 
Gmdel perdono meritai col pianto ? 
O mi serbasti all' ara ? Ah ! Pirro , t* ama 
Polissena, e tu l'ami. Ecco il delitto 
Gli' espiar dei col sangue tuo. Tel clùede 
U Giel 9 r onor^.^ E dubitar .^oss' io 
Fra k tì^ j ^ P in^^>ua ? E Pirro ardisco 
Opporre ai fati ? Spargerà di sangue 
Fiumi , ma iavano : sosterrò vederlo 
Morir per me dei miei nemici in mez^o : 
Delle pallide labbra il suono estremo 
ChianMrk Polissena £ la sorella ^ 
E la madre morranno ? ah ! no ^ si vada ; 
Al crudo altare mi conduca Ulisse, 
Si rivegga QàS6andjra> e poi si mora. 



78 



ATTO QUINTO 



S G E N A I. 

tVLl86SNA^ CASSANDRA. . 

l 

10 la vìttima sono, e me ricbicde 

L' ombra d'Achille : nè mentir T Inferno > 
Nè annanziar suole invali V ire dei Numi 
Là presaga natura : un Dio itéfjjUac^ 

11 Ibrore dei Tenti. 

' tCASSANDKA 

E quale hai dritto 
D' usurparmi la morte ? È» ancora incerta 
La tua sòrté^ e la mìa • 

»0I.lS8B]fA 

Certo è il mio fato; 

Non cercarne perchè. Meco sepolto 
Resti ciò , che a te duolo ^ a me yergogna 
Saria ^ se tu il Sapessi. A quest' arcano 
Dono il mio sangue : nè acquistarne onore j 
Ma non perderlo è il fratto. Io non t' inganno i 
Son giusti i Numi , e la mia morte è giusta» 
La madre assisti : tu le asciuga il pianto j 
£ in consolar la STeoturata adempì . 
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ATtO QUINTO. Yf, 
Pur le mie veci. Esser sostegno e guida 
Agi' infermi anni suoi tu dei , né troppo 
Rammentàifmi all' afiBitta ^ il suo dolore 
Accresceresti. Sul materno Tolto 
Ai tuoi baci 5 o Cassandra , aggiungi i miei* 
Air ombre io scenderò , ma questa cura 
Verrà meco insepolta . A Priamo j ai figli 
Dì lei ragionerò* Dirò clie teco 
Lasciai la madre. Ah! tu mi guardi epiatigi] 
Deh ! col tao d«ol non lunestarnii^ ocara, 
11 piacer della morte. 

. . < CASSANDRA 

Asconder puoi 
A Cassandra segreti ? ignorar de|^a 
Ciè che « nuune ti s|«igeP 

« POLISSENA 

Oh Dio ! Germana , 
IVon curar di saperlo. Ulisse giunge, 
E seco air ara io corro : ogni tuo sforzo 
Inutile siria^ 

SCENA Ih 
irussE» voussBirA^ cassandra. 

PdlilSSBif A 

« 

..Ouanrij Ulisse? 
yil mi eredi che hi 7ita in dono • 
lo chieda a le? , . 



8fP AV9f^ 

VLI8SS 

Dunque che Tuoi ? , 

90I».I«8XIIA 

La oHMrte^ 
ULtati • . . < 
Lai morte ! Come ? per te pugna , e tìdoc 

Pirro , e col sangue degli uccisi Achei 
Vendica i tuoi. Certa è la palsuk : accorra . . . 
Atrìde Uteiso. ... 

tOLiaasaA 
Il yostro sangue spam 
Per risparmiare il mìo > saria vendetta 
Troppo indegna di me. Condurmi alF ara 
Tu dei : conviene il minuterò atrcl» 
Di Calcante all' amico. In pria oonoaci 
Qual cagion mi ¥Ì §iéila« lo non dispero 
Del Talore di Pirro, e Tinto Pirro 
D' Ettore la sorella avria ^puto 
I vostri dritti prev^ir col ferro. 
Fra le vie del morire ai prodi apecle 
Eleggo il sacrificio, onde v'accresca 
Delitti, ed odio^ in£mii Achille, e sia 
Argomento di sdegno ai dì futuri. 

ULISSE 

Oh eccelsa ancor acir odio 1 il tuo gran core 
Pur ammirar d^'io' quando m' offendi. 
Ma invan t' offii agUi JDei-: l' ombra d' Achille 
Ancor non disse qoal fra dne gemane 

Sia la vittima eletta. - V 
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: * QUINTO. »i 

CASSANDKA ' 

Io dunqae..» 

POLISSENA 

Disse 

Che a me la vittima era nota. Io sola 
Saper la possa ^ io sola : e a me la svela 
Oracol certo ^ là. vicina morte. 

'tF !• I 8 8 B 

Bello è il mentire se pietà lo scusa: 
Creder ti voglio. Se tu sai qaal sangue 
Achilie brama, ancor saprai qua! braccio 
Spargerlo debbe. 

P01tS8XirA 

Quando F ostia è nota 

Che importa il Sacerdote? ali! perchè vuoi 
Pur la madre immolare , e al tuo Calcante 
Il piacer di ferirmi iavidj ? 

SCISSI 

Oli fbrt^ 

Più che infelice , oh di àkì^Cft à^ino 
Degna : che non possiamo ia altra guisa . ^ 
Placar gliDeil 

• POLISSENA 

Pèrchè ai miei mali aggiungi 
La tua pietà? guidami, lJlÌ88e,:aB'ara. 

CASSANDRA 

Ahi t'arresta, o ti seguo. 

U tni9 dolora 
6 



02 ' ATTO 

Avvilirmi potria. Prendi, o sorella^ 
Questi aspersi di pianto ultimi baci» 
E li rendi alla madre. Addio. 

GA68ANDEA 

M' ascolta- • . #* 

( Polissena parte con Ulisse, mentre Cassandra 
i6nta invano di richianuwla^ ) 

SCENA III. 

CASSAia>RA. 9 poi ECUEA • 
' GASSfAHDAA 

Misera me! misera madre! Oli alXauio 

Quando saprai ! . • . 

ECUBA 

. Graaie agli Dei, ti troto 
Alfio, Cassandra : te cercai , ma invano 
Nella tenda d'Alride. I ìniei timori^ , 
le angoscie mie, quanto soffersi, o. figlia» 
Immaginar tu puoi. 

- CASS AND R A 

: Pet alU'o calle 
Qni Tenni intanto : a lacrimare insieme 
M' invitò Polissena. 

. ECU«A , • • 

E perchè teco 
Qui lioiik te^? - 
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' ^ QUINTO. 83 

Ah madre ! . . . 
. ^ Ti confondi 9 

£ piangi? 

Ulisse . . . 

E c u B A 

Ahim^ I T' intendo : ali* ara 

£i la strascina. 

CASSANDRA 

Polissena istessa 
Il pregò di guidarla. 

B.CUBA *' 

£ noi Tietaitt? 
E immobile^ o CasjNindra.... • . 

. CASSANDRA 

Io yoUi , o madre^ 

Morir per lei^ ma invano • 

SCUSA 

E Pirroj e tutti 

I prodi suoi ? 

CASSANDRA 

L' unica speme è questa : 
Forse ei coir armi impedirà ... 

BCirsA 

Che speme? 
Già Calcante la scure alza. . .già sento 



84 ATTO 
Nelle mie Teoe il ferro . O Dei, rendetta^ 
Vendetta almen vi chieggo • Abbiano Y onde 
Degne del sacrificio • • • • io sulle nayi ^ 
Io le sventure porterò di Troia. 
Ah no I . . le mie ; . . . solleva i flutti , o Nume 
Scuotitor della terra • « • . Ecuba voti 
Non ti farà per la sua naye • • • inghiottila . « • 
IKspergila • • • trasporta ai greci lidi 
I cadaveri infranti • • • • Argive donne ^ 
Rivedete i mariti , . . ahimè ! son io , 
Io r infelice . • . non yi è Dio • • • non evvL 
Che il mio dolore. 

CASSANDRA 

- ' Ohi madre mia. # 

SCENA IV. 

AGAHKNNOtfB COìl SOldoU Argii^i , ECUBA , CASSASDRA. 

agambnnonk 

Oassandra^ 

Quando guerrier tumulto intorno avvampa 
Per le furie di Pirro > esci fra'risch) 
Dalla mia tenda , e alle niie cure aggiungi 
Anco il temer per te ? 

CASSANDRA 

Signor, che temi! . 
V Salvami Polissena* ' ' ' 
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QUINTO. 95 
SGENA y. 

CALCANTEj 6 detti* 
GALGAlfTX 

Oh ardir pro&nol 

Ferve Pirro coi suoi fra l'empie stragi, 

risparmia g)i Dei : rovesciò Tare, 
Svenò i ministri j e dal suo ferro appena 
Qui mi salyai. 

SCENA VL 

ULISSE^ POI*I88KllA> d$ltì* 
»ax.l881VA 

Tinper" te« 

VLI88X 

T' affretta . 
^ ( dietro la scena # } 

■ CUBA 

OiDeil lafi(^! 

CA88AXDRA 

La germana! 

ULI86B 

Atride, 

Polissena a te rendo* Intaa s'-ofierse 
La magnanima ai Numi. Ostia non lenta 
Air ara mi seguia, quando feroci . 



«6 ATTO 
Pirro assalì le sacre soglie , oppresse 
Coi saoi gaerrierì i miei ; d' orror , di sangue 
Empie il catnpo dei Greci. Ecco l' insano. 

SGENA YIL 

PIRRO con sohhU Tetsaii, 0 detti, 

• • • • . 

9>tRliO ' 

PousMirA^ o la morte • (0 . 

AGAMSNNONB 

E dote , o Pirro^ 

Il tao furor giungerà ? Guerrieri ... 

E CUB A 

Me y me svenate ... io son la rea . . • vd' Achille 
Io r uccisore partorii . • • ma pria . 
Ascoltatemi , o Gred : ah f toì scordaste 
L* oracolo superno , e noa vedrete 
1 dolci fìgli , e la paterna terra, . 
So non s'adempie iu tutto . • £ dov' è il braccio 
Alla vittima grato ?. • . io «ola • . il ferro , 
Galcante^ a me ... col sangue nsiou.* . 

T'arresta, 

O madre : udrai della mia morie adesso 
Maggior sventura : chi m* uccise il padre 
Adoro : è Pirro il aacerdot^ • Amarti C*) . 

(1) Vieo« ìmpctMoso -colia «pkU nnila» " ' 
(•) tu riT«lfe,« Pino. 
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QUINTO. $7 
È tal delitto 5 cK' espiarlo io posso 
Sol se m' uccidi • • . deli* amor ti chiedo ) 
Questa mercè. k . 

Piano 
No : non è Ter che m' ami , 
E noi credete , o Greci . Oggi costei 
Alla mia mano preferì la morte : 
Sol per la madre » e per Cassandra espone 
I suoi miseri' • 

^ VOLISSCITA 

Lo giuro, o Greci, 
Pel cenere dei miei ; per questa tomba ^ 
unico altare che a Troiani resti • 

» t ERO . 

Oh sorte! or miUè Ofiposii aodari ^ « milfó 

Intrepido disfido. 

POLISSENA 

Ah Pirro ! e credi 
Gh' io liTer possa? No: ali' indegno affetto 
Toglimi, e si mio rossore • Ornai rivolgi 
In me quel ferro . Il nieghi? almén Calcante 

Pivi mi sarà pietoso . (0 

XCUBA 

Ah! no. 

Infelice ! 



Va Yerto C«lcaat«. 



8t ATTO QUIITTCH 

AGAMSNNOirK 

Obgeoeroia^ 

PIRRO 

IndepioI morì. (0 

Io voglio iPi" 

Horìn. pcr^ . tua mano . <3) 

CAàSAMDEA 

Ohoolpoi 

Io manco* 

PIRRO 

Sciagurato ! che feci? Il ferro istesso • . . ^4) 
Lasciatemi» spietati, i^) Ombra del padre» 
Sei paga ancora? 

CALCAITTC ^ 

È Tendicato Achille. 

(i) Si slsBcU* con furore contro Ca1c«ni« • 
(i) Si frappone} • jpnade in «è il tolpo^ 

(3) Muore . ' . 

(4) Vuole ncciderfi . 

(5) 1^ trattaasio dai raoi . 
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